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L’acqua ci rende prossimi agli altri, ci fa essere umani e come elemento liquido, trasporta i racconti 
restituendoli al mondo. Come bene pubblico, di tutti, è stata la componente che ha sostenuto la 
prosecuzione di culture, il loro progresso, permettendo la crescita delle civiltà.  
Oggi, la corsa alla privatizzazione spoglia interi popoli della proprietà collettiva a scapito di quella esclusiva, 
oligarchica, di poche aziende senza volto. Una situazione che si rovescia su continenti, comunità, villaggi 
formati da uomini, donne e bambini con bisogni e necessità. Che continueranno a scivolare sempre più verso 
la povertà, economica, sociale e culturale. Basta scorrere i dati e le tabelle dell’ultimo Rapporto sullo Sviluppo 
Umano (2006) per accorgersi della gravità della situazione, della precarietà della vita legata alla possibilità di 
bere e lavarsi. 
Le donne e gli uomini sono nella stessa storia ma alcuni credono di poter proseguire autonomi dal confronto e 
dalla condivisione, pensano e mettono in atto il loro controllo sul mondo racchiudendo popoli ed esistenze 
dentro logiche di mercato. Un principio antiumano che si sta diffondendo con diversi esponenti forti, presenti 
e potenti, che riescono a spianare montagne, prosciugare laghi e far sparire fiumi.  
La situazione è difficile da affrontare, perlomeno per chi non ha poteri da contrapporre, sempre se vale la 
pena sostituire un potere con un altro. Le probabilità, continuando così, che possano vincere sono elevate, 
riuscendo sempre più a controllare la storia, l’immaginario, la vita, i sogni e le speranze dei popoli della terra. 
Ognuno può provare a fare, spingendosi in nuove dimensioni, con le proprie capacità, l’esperienza, la forte 
consapevolezza e responsabilità che ci fanno essere conseguenti agli altri. Provare a sentire le cose da 
angolazioni mai concepite, scoraggiando la naturale propensione alla cautela per immaginarsi in nuove 
versioni del presente. Esercitando la propria dimensione di essere umano, appartenente a moltitudini di popoli 
e culture, e riconoscersi portatore di sapere e di sogni. «Possiamo imparare a trascendere le guerre 
dell’acqua causate dall’avidità, dallo spreco e dall’ingiustizia, che provocano scarsità nel nostro pianeta in 
origine ricco di acqua. Possiamo lavorare insieme per creare democrazie dell’acqua. E se costruiamo la 
democrazia, costruiamo la pace» (V. Shiva) 
 
Partendo da queste riflessioni, Giuseppe Stampone ha ideato e realizzato e, con l’intervento di Solstizio, che è 
un progetto e un nuovo modo di interpretare le realtà, ampliato gli interventi tesi a costruire nuove forme di 
coscienza, e rendere sensibili i territori alle problematiche del nostro tempo partendo dall’esperienza come 
esplorazione del quotidiano e delle sue forme mutabili. Scoprendo forme di comunicazione dal basso, estese, 
basate sull’individuo come elemento riconoscibile, responsabile e visibile che accetta di lasciare qualcosa, 
cedere una parte di sé e provare a descriversi per farsi comprendere agli altri. I cambiamenti possono passare 
per molte vie, spesso incredibili, pericolose, e la possibilità, nell’età delle reti, è di poter connettere un numero 
elevato di modi di essere comunicando con l’altro senza troppe barriere come mai era avvenuto prima. 
Ponendo i contenuti come elementi di una propria riconoscibilità, aderente alla piccola porzione di mondo 
che abitiamo per collegarsi con la globalità delle altre immaginazioni.  
È innegabile che una parte grande di mondo, la più estesa, non possa accedere a questa dimensione, 
detenuta nelle logiche del mercato globale che decide instabilità, guerre e miserie. Colpevolmente 
sopportiamo da imperturbabili consumatori che alimentano il mercato degli oggetti. Determinando il 
presente che così rimane invariato generando un futuro già quasi scoperto. Forse però, l’incertezza è 
d’obbligo, qualcosa di diverso sta accadendo, qualcosa che è difficile prevedere «(…) viviamo in un modello 
che nessuno conosce bene. Stiamo sperimentando (d. de kerckhove), che può farci provare a considerare 
possibilità finora nemmeno immaginate. Possiamo forse tracciare e rendere visibili, con la commistione di 
discipline, teorie, saperi, pratiche, azioni, nuovi dialoghi e interpretazioni da cui (ri)cominciare a manifestare la 
nostra presenza, dal basso. 
In un punto di questo discorso, tra l’incontrarsi e il procedere, è nata l’opera di arte relazionale Acquerelli per 
non sprecare la vita dell’artista Giuseppe Stampone, primo passo verso la definizione di una nuova forma di 
comunicazione in cui gli altri, intesi come compartecipanti alla costruzione di un altro mondo, diventano i 
protagonisti.  È stato applicato per la prima volta in provincia di Teramo coinvolgendo 80 Istituti scolastici di 40 
comuni e più di 10.000 alunni/e attraverso un percorso artistico e didattico. Ogni bambino/a, partecipa 
decorando una bottiglia, assimilata al corpo umano, e la trasforma nel proprio autoritratto. Un contenitore di 
acque private, la bottiglia di plastica, diviene mezzo per rappresentare un frammento di mondo, una visione 
complessa localizzata che incontrandosi con le innumerevoli e differenti individualità riconsegna una visione 
più globale delle realtà. Una bottiglia, raccolta tra le cose inutilizzate, prima di finire nei rifiuti, è impiegata per 
costruire una nuova storia, con un’altra forma, che racconta dei bambini e del loro territorio, rimarcandone le 
specificità. Poi, nella manifestazione conclusiva, quella in cui l’artista ricompone e riconnette le singole 
differenze e particolarità in un unico momento di condivisione, si incontrano e si relazionano i diversi modi di 
interpretare il circostante. L’artista sceglie le bottiglie e le compone realizzando manifesti fotografici (di diversi 
formati) in cui sono racchiuse le singole esperienze messe a confronto, per luoghi di provenienza. Formando 
una mappa cognitiva di identità mescolate da incontri, scambi, colori e fantasie. Le bottiglie, singolarmente, 
costituiscono una enorme installazione nel corso cittadino a formare la scritta acquerelli per non sprecare la 
vita. I bambini collocano la propria bottiglia nello spazio riservato ad ognuno di loro, in cui solo lui/lei e nessun 
altro potrà immetterla. Evidenziando l’unicità di ogni singolo partecipante e l’importanza che riveste nella 



 

riproduzione del proprio universo. Questo processo comincia con un corso di aggiornamento riservato agli 
insegnanti in cui sono offerti strumenti specifici per affrontare la tematica e sostenere il bambino/a nel 
percorso di scoperta e definizione di una problematica sociale.   
I manifesti fotografici, opere d’arte firmate dall’artista, saranno donati all’ONG Progettomondo MLAL 
(www.mlal.org) che si occuperà di gestire la vendita e destinare il ricavato a progetti specifici nelle aree in cui 
opera, certificando ad ogni bambino la partecipazione al sostegno di iniziative sociali in altre aree del 
pianeta. 
Il progetto è stato poi integrato, da Giuseppe Stampone, con un ulteriore livello di coinvolgimento del 
bambino/a attraverso una forma innovativa di comunicazione sociale: il perché dell’H2O. Impiegando le 
tecnologie digitali, che permettono un diffuso utilizzo, per provare, attraverso le voci e le narrazioni di molti, a 
definire meglio la complessità di cui è formato il nostro presente. L’idea, semplicemente, è di registrare con 
una telecamera un perché, una domanda aperta sul tema acqua, che ogni bambino/a rivolge al mondo e 
diffonderlo attraverso le piattaforme dei social network e i media generalisti. Originando un icebraker emotivo 
nelle coscienze e provocare un minimo disturbo nelle verità definite e preordinate. Il Perchè è un format 
multimediale, multidimensionale, aperto. Un format che ripropone attraverso determinate riconoscibili 
caratteristiche estetiche e linguistiche, un modulo che è sempre lo stesso: inquadrature strette sul volto degli 
intervistati che esprimono le loro domande su questioni cruciali del nostro tempo. Un modulo da assemblare 
ogni volta  in maniera diversa a seconda delle circostanze. E' multimediale perché utilizza diverse piattaforme: 
la tv, internet, i luoghi virtuali di Second Life, i  luoghi reali adibiti all'evento dell'installazione dove il progetto 
assume la visibilità forte di una creazione estetica collettiva. E' multidimensionale perché mette in relazione tra 
loro, come fosse una soglia, le piattaforme sopra indicate. E' aperto perché è continuamente implementabile 
da altri Perché che vengono raccolti e che allargano continuamente la forma del progetto ed i suoi 
contenuti. Il Perché vuole essere quindi un dispositivo estetico comunicativo di grande impatto per la 
autocreazione di contenuti dal basso, attraverso domande che prendono il posto delle risposte, di solito  
prevedibili, alle quali siamo abituati dai media generalisti.  
Espandendo la raccolta anche in altre aree del pianeta, dove il problema acqua assume connotati diversi, si 
mette in relazione l’immaginario di ognuno, le lingue e i modi di restituire la propria versione del prossimo, 
ampliandola oltre i confini di una sola cultura. La conseguenza sarà la percezione di un tema globale 
espresso da lingue e quindi da esperienze locali non riducibili all’unità, ma che insieme danno la dimensione 
quantitativa e di conseguenza qualitativa del problema. Un lavoro che mette insieme anche diversi pezzi del 
nostro modo di raccontarci, attraverso il film documentario, l’intervista e, oggi, le micronarrazioni rese possibili 
dall’autoproduzione di contenuti in rete. Il progetto, quindi, grazie all’intervento dell’ONG ProgettoMondo 
MLAL passa dalla dimensione territoriale delimitata, costituita dalle scuole dei territori del Centro Italia, a 
quella “illimitata” della Rete avvalendosi dei contatti consentiti dalla collaborazione con l’ONG che opera in 
diversi paesi del “sud” del mondo, con progetti di cooperazione allo sviluppo.  
Oggi, il progetto si espande coinvolgendo Enti pubblici e Privati e il sostegno dell’ONG, sul territorio della 
regione Marche e poi in Veneto e Trentino. Le proporzioni dell’espansione non sono riconducibili solo ai territori 
fisici ma, grazie alle possibilità offerte dai social network, tocca ora anche la dimensione liquida delle reti, 
propagandosi in tutte le direzioni. È prossima la presentazione di una Piattaforma tecnologica e cognitiva che 
racchiude i principi di questo intervento e le possibili implementazioni e i nuovi contenuti che si generano con 
l’esposizione alle Reti. In cui sarà possibile navigarci dentro e seguire le esperienze già vissute che divengono 
tracce del passato, continuare a creare contenuti, interagendo e componendo il presente, oppure 
intervenire lasciando un segnale per immaginare un altro futuro.  
All’intervento si può partecipare e aderire in molti modi, semplicemente parlandone, assumersi la 
responsabilità di diffonderlo, lavorare insieme con noi per raccogliere più interviste, darci indicazioni, 
suggerimenti, critiche, sostegno…o semplicemente starci accanto…diventeremo molti, un NOI, con più voci e 
più storie per raccontare i mondi che abitiamo e ci portiamo dentro… 
 
 
 


